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WALTER VELTRONI batte Silvio Berlusco-

ni. Per il momento in tv. Nel primo duello a di-

stanza, quello andato in onda nello studio di

Porta a Porta, arbitro Bruno Vespa, il segreta-

rio del Partito demo-

cratico ha avuto

41.000 telespettatori

in più del Cavaliere.

Stesso format, stesso scena, quat-
tro giornalisti a fare le domande
più il conduttore, un esperto in
sondaggi. Due milioni 618 mila
contro due milioni 577 mila. Non
unagrandedifferenzamataleche,
se si fosse trattatodi voti, il premio
di maggioranza sarebbe andato al
centrosinistra.
Il numero superiore di spettatori
nonhaavutoeffettopositivosullo
share, metodo di misurazione che
viene condizionato -è noto- dal-
l’ora di messa in onda. E tra le due
trasmissioni c’è stato un quarto
d’ora di differenza che in seconda
seratacontanonpoco.Ovviamen-
teèscoppiata laguerradeidati«in-
controvertibili» per il Pd. «Questa
voltanonci sononeanche lesche-
de da ricontare» è la battuta ironi-
ca. Ma il portavoce di Berlusconi,
PaoloBonaiutinonci staallavalu-
tazione fornita dai diretti concor-
rentie preferiscescegliere inumeri
che portano acqua al mulino del
Popolo delle libertà. «Non avrem-
mo voluto entrare in una polemi-
cache,purtroppo,confermaanco-
ra una volta, che la sinistra segue
sempre i suoi vecchi metodi di di-
sinformazione. Alla faccia del tan-
to decantato falso buonismo».
È palese il nervosismo. I sondaggi
a favore e la sbandierata certezza
di essere avanti di tanti punti da
nondoveraverealcunapaura, evi-
dentemente non sono tali. Anche
perchè il risultato del confronto a
distanzanonèstatoafavorediVel-
tronisolodalpuntodivistanume-
rico. Il Cavaliere che della capacità
di comunicare ha fatto uno dei
suoi cavalli di battaglia si è trovato
davanti un osso duro. Lui non è

riuscito ad andare oltre i vecchi
schemi, scrivania compresa. L’al-
tro si è avvantaggiato della novità
che oggettivamente rappresenta
sulla scena politica. Ed è piaciuto
di più. Forse anche perchè, come
osservavaieriD’Alema, ilPdL«per-
de il centro», e con l’accordo con
la Mussolini «tende a radicalizzar-
si».

Aglispettatorimaancheagliesper-
ti. «Walter Veltroni merita un 8 e
mezzo di cinematografica memo-
ria e batte ai punti Silvio Berlusco-
nichesiè fermatoa7.Ci tienesve-
gli». È andata così per Marco Mar-
turano, spin doctor e docente di
comunicazione all’Università di
Milano. «La vittoria è stata senza
dubbio di Veltroni anche se deve

tarare meglio messaggi e contenu-
ti».
Otto a Veltroni da Francesco Tad-
deucci, dell’agenzia pubblicitaria
“Brand Portal”, per il look «sobrio
e giovanile» mentre «al Cavaliere
metto solo quattro. Troppo inges-
sato, rigido, tirato in volto con
quel doppiopetto un po’ retrò».
Per Loredana di Guida della

“Panadvertising” hanno molto
contato sul comportamento tran-
quillo, senza nervosismo, di Vel-
tronicheèstato«incisivoedeffica-
ce anche in conseguenza dei due
punti percentuali che ha guada-
gnato in una settimana. Si merita
un otto». Bene anche Berlusconi
«ma è mancato il colpo di scena».
Persino la responsabile immagine

di Silvio Berlusconi, la mitica Miti
Simonetto, non riesce a trovare
grossi punti deboli nell’avversario
del Cavaliere «mi ha fatto un’im-
pressione normale, nè buona, nè
cattiva». Unico neo per gli esperti
è lo slogan. Per tutti e due. «Italia
rialzati» è risorgimentale. «Si può
fare» ripreso da Obama non sem-
bra efficace.

●  ●

DI MARIA ZEGARELLI

Ministro Bonino,
dopo l’incontro
di mercoledì
con Veltroni
oggi (ieri, ndr)
ne avete avuto
un altro con
Bettini. Oltre ai
toni cordiali, la trattativa a che
punto è?
«Ogginonsonoandatapersonal-
mente, ma mi risulta che non ci
sianulladinuovo.Mercoledìcia-
scuno di noi ha espresso le pro-
prie convinzioni nell’interesse
comune di battere una coalizio-
ne di centrodestra che ricorda il
tormentone “a volte ritornano”.
Siamo profondamente convinti
del valore aggiunto che può rap-
presentareuna lista Emma Boni-
no,comesivededalle significati-
ve adesioni, siamo già a 500, da
GadLerner aGianfranco Pasqui-
no, che in queste ore stanno
giungendo al nostro appello per
la disponibilità ad accettare una
candidatura, simbolica o piena,
in tale lista. E sono riconoscente
atutteeatuttiquelli cheautono-

mamente si stanno muovendo
in questo senso: da Miriam Ma-
fai a Irene Bignardi da Andrea
IchinoaMarioPiranieaGianpa-
olo Fabris e ai tanti altri che han-
no persino aperto una casella
mail per le adesioni: pdelistabo-
nino@libero.it»
Pensa che ci sarà un accordo
alla fine tra voi e il Pd?
«La palla è nel campo di Veltroni,
da lui aspettiamo una contropro-
posta concreta. Il programma sa-
rà il modo più chiaro per capire
quali saranno le vere posizioni
del Pd sui grandi temi,a partire
dalla laicità. E questo non per es-
sere laicisti, ma per essere dei
“laici adulti” nella concretezza
dell’attività legislativa e politica.
Sottolineo peraltro che il Pd uffi-
cialmente da solo non va più: sa-
rà accompagnato dalla lista di Di
Pietro. E allora perché non anche
da una Lista Bonino? Troppo ri-
formatori? Troppo maggioritari?
Troppo piccoli? Troppo spigolo-
si? Troppo onesti? Credo che ab-
biamo dimostrato di non essere
nérissosi,néricattatori,nétrasfor-

misti».
C’è una pregiudiziale su
Pannella?
«Non mi risulta una pregiudiziale
esplicita. DaVeltroni non c’è stato

nessun riferimento a questo».
Se resterà il diniego per una
alleanza esplicita, accetterete
di correre nelle liste Pd?
«Dal Pd non è arrivata una propo-

sta in questo senso, solo un ap-
proccio.Nonciè statodettoquan-
ti posti in lista, dove, come, con
quale programma e statuto. Lo
stesso Veltroni ha riconosciuto
che la sua non era ancora una pro-
postamasolounapproccio.Quan-
do la proposta arriverà la studiere-
mo bene».
Un ministero per i radicali
potrebbe sbloccare la
trattativa?
«Ripeto, una proposta non c’è,
nemmeno questa».
In caso di mancato accordo,
avete pensato ad alleanze
alternative, magari con i
socialisti?
«Di sicuro ci sarò, mica penso di
chiudermi in convento. Ci saran-
no le liste a livello nazionale e an-
che la mia candidatura a sindaco
di Roma, penso che potrei essere
un ottimo sindaco. Quanto ai so-
cialisti, loro sfortunatamente han-
no fatto la scelta della costituente,
ma tutto è in movimento e di qui
al 10 marzo si possono aprire tanti
scenari».
Come valuta il clima che si è
creato sull’aborto e sulla libertà
delle donne? Si aspettava questi

rigurgiti?
«È dal 2001 che cerchiamo inva-
nodisuonareuncampanellod’al-
larme sul clima che si stava prepa-
rando sulle questioni etiche. Do-
po è arrivata la legge 40 e l’inter-
ventismoagambatesadellegerar-
chie ecclesiastiche durante il refe-
rendum del 2005. Non mi stupi-
scecheinuntaleclimadicacciaal-
lestreghesi siaarrivatiall’incursio-
neordinatadallaProcuradiNapo-
li sulla base di una segnalazione
anonima».
A chi attribuisce la
responsabilità di questo clima?
«Ad essere sinceri, più ancora che
il Vaticano, molta responsabilità
si deve attribuire a certi rimestato-
ri”cattolicisti” chehannopensate
sempre a cavallo fra il moralismo
gratuito e la speculazione politica,
come Giuliano Ferrara e Savino
Pezzotta. E che abitano perenne-
mente nei media. E poi pesano
molto la timidezzae la soggezione
di molti laici, o presunti tali, in
particolare nel centrosinistra».
La vicenda di Napoli può essere
l’inizio di una pericolosa deriva?
«Temodi sì. E che si siadavvero in
“zona Cesarini” per reagire».

◆ Qualcuno ricorderà in che modo re Pippetto veniva
annunciato: Sua Maestà Vittorio Emanuele Terzo, re d’Italia
e Imperatore d’Etiopia. Ebbene, Emilio Fede ne ha scovata
una migliore e ogni suo telegiornale principia così: «Silvio
Berlusconi, leader del popolo della libertà, candidato alla
guida del nuovo governo, che ha lanciato la sua sfida: Italia,
rialzati». E qui, emessi alcuni sospiri amorosi, il direttore del
Tg4 parte: la solita inchiesta sulle nuove povertà del ceto
medio, seguita dalle promesse berlusconiane, succulenta
cornucopia senza fondo. Ieri sera (ma in Vigilanza sono
morti?) l’orgia propagandistica è proseguita con Bondi e
Pionati (che distingueva quando parlava da ex-pastonista,
quando da casinista, nel senso di seguace di Casini). Sul
Tg5 non ce n’era per nessuno, Berlusconi debordante,
parlante e riparlante, riciclato da Uno Mattina dove
riprometteva miracoli e minacciava l’amicone Casini («da
solo non farà molta strada»). Poi c’era anche un pizzico di
Veltroni, ma solo per dire che «la sinistra arcobaleno lo ha
bocciato». Caso penoso: il Tg2 non parla più di Fini. Quello
che fu il presidente di An, frullato nel popolo di Berlusconia,
è scomparso.  Paolo Ojetti

EMMA BONINO «Da Veltroni aspettiamo una proposta. Anche quella di un ministero ancora non ci è stata fatta...»

«Noi vogliamo battere la destra, come il Pd»

L’inchino a re Pippetto
e il Fini perduto nel frullato

Il Cavaliere però è davanti sullo share
perché la sua puntata è andata in onda

un quarto d’ora prima

ROMA Eco-tecnologico. Il pullman ver-
de di Walter Veltroni, che verrà presenta-
tostamattinaal loftdipiazzaSant’Anasta-
sia, avrà queste due caratteristiche: rispet-
to dell’ambiente (il pullman è un euro 5)
e dotazioni tecnologiche per viaggiare su
strada inquinandoilmenopossibileesul-
la Rete attraverso le postazioni internet,
su cui i tecnici sono ancora al lavoro.
Domenica mattina, il pullman partità al-
la volta del primo comizio della campa-

gna elettorale di Veltroni, il lungo tour di
10milachilometrichesi snoderàattraver-
so le 110 province italiane prevedendo
qualcosa come 30 tappe in 60 giorni. La
prima tappa è in Abruzzo, appuntamen-
toalle 11di domenicaa Pescara. Sulle no-
te di «Mi fido di te» di Jovanotti e dell’in-
no d’Italia, lunedì il pullman del Partito
Democratico sarà ancora in Abruzzo, do-
ve toccherà Teramo e L’Aquila. Martedì,
sarà la volta di Campobasso e quindi del-

la Puglia del Nord con Bari, Foggia e la
’Bat’ provincia (Barletta-Andria-Trani). Il
Salento verrà toccato più in là. Prima Vel-
troni si allungherà nelle province del
Nord. Il pullman di Veltroni sarà dotato,
oltre che delle postazioni internet, di po-
sti a sedereper lo staff del segretario, diva-
ni, frigobar e anche un letto. Il segretario
del Pd ha voluto bissare l’idea del 1996
quando percorse l’Italia in pullman con
Romano Prodi.

I «voti» degli spin doctor. Marturano:
«8 e mezzo a Veltroni, 7 a Berlusconi»

Taddeucci: «Per me è finita 8 a 4»

IN ITALIA

Veltroni vince il primo duello televisivo
Da Vespa il leader Pd «cattura» più italiani di Berlusconi. D’Alema: il Pdl ora è la destra

IL CONFRONTO

«In che modo ci azzecca Di Pie-
tro?», titolava ieri l’editoriale di
Europa. Bella domanda. È stato il
tormentone dell’unità di crisi del
Partitodemocratico riunitasi al ri-
guardo la scorsa settimana e poi
ancora pochi giorni fa. Un quesito
«trasversale» su cui ex Ds e ex
Margherita hanno a lungo ragio-
nato con il segretario del Pd.
«Walter, noi abbiamo puntato
tutto sulla scelta di andare da soli
alle elezioni. Così rischiamo di of-
fuscare la nettezza di questa posi-
zione», è stata l’obiezione che
hanno avanzato gli Stati generali
del Pd, da MarinaSereni ad Anto-
nello Soro, da Pierluigi Bersani ai
prodiani Rosy Bindi e Arturo Pari-
si. Oggi su Europa Sereni, parlan-
do dell’alleanza dipietrista, scrive
«conquest’ultima formazione si è
stretto un accordo che si motiva
con la convergenza programmati-
ca (anche se su alcuni temi, come
lagiustizia,nonpossiamonascon-
dere ledifferenze), siacon ladispo-
nibilità dell’Idv di dare vita a un
unico gruppo parlamentare, cosa
importante perché rende chiaro
che l’alleanza è un primo passag-
gio verso altri possibili sviluppi».
Sul perché Di Pietro «c’azzecca»,
sono stati diversi gli argomenti
portatidal segretariodelPd. Intan-
to per gli abboccamenti del passa-
to,nonultimoper i voti chepotreb-
beportare:un4,5-5%chepesche-
rebbe anche nell’area dei giroton-
dini, difficilmente raggiungibili in
altri modi. Vero, il rischio è quello

dimacchiarsidel sospettodi«giusti-
zialismo» che tanto sa di destra,
chepocopiaceaentrambigli expar-
titi e ha portato pure sfortuna alla
battaglie del centrosinistra. Pro e
contro: alla fine i pro sono stati di
più.Veltroniè statonetto:«Miassu-
mo fino in fondo la responsabilità
politica di questa scelta. Con Toni-
no sarò chiaro». Ed è stata carta
bianca. Anche perché Di Pietro ha
preso il pacchetto Pd «all inclusive»
assicurando al leader che non ci sa-
ranno problemi sulle candidature,
nonentrerannoattraverso l’Idvquel-
li che usciranno dal Pd, non entrerà
De Magistris, non «si colpirà alle
spalle», né sul programma né su al-
tro. Mica come l’ex ministro Cle-
mente Mastella, non per niente Di
Pietro ha passato questi venti mesi
a litigarci.Tra le considerazioni del-
l’exmagistratononultimalaconsa-
pevolezza del rischio di non farcela
in caso di corsa solitaria.
«Si tratta di un’operazione politica,
che riguardailPd-diceAnnaFinoc-
chiaro -,nonsiamodi fronteaduna
scelta elettorale. Di Pietro ha detto
che confluiranno nel gruppo parla-
mentare del Pd, che gradualmente
scioglieranno il loro partito, quindi
è un percorso chiaro, non un accor-
do che finisce dopo le elezioni. D’al-
traparte ilPdèunpartitoavocazio-
ne maggioritaria, che apre le porte e
nonlechiude».Equesto sarà l’argo-
mento con cui il loft risponderà agli
«attacchistrumentali»verso ladeci-
sionedi concedere un’unica eccezio-
ne al ministro delle Infrastrutture.
«Credoche laragionechecihaspin-
ti ad accettare la proposta di Di Pie-
tro è il fatto che l’accordo elettorale
prevedeche l’Italiadeivalori conver-
gerà nel Pd», argomenta il vicepre-
mier Massimo D’Alema, ospite del
salotto di Bruno Vespa.
Nel frattempo c’è chi nel partito -
da Cuperlo allo stesso Parisi, oltre
alla Sereni - spinge verso i radicali,
dopo che la ministra Emma Boni-
no ha detto di essere in attesa della
controproposta del loft.Contrario a
questa ipotesi (non soltanto tra gli
ex margherita) il ministro Beppe
Fioroni,«ilPdnonèuntram,néun
bus, per entrare bisogna condivide-
re il programma». Tutto altro di-
scorso con i socialisti. «Che Boselli
senta il bisogno insopprimibile del
simbolo e non voglia convergere nel
Pd è un atteggiamento chiuso e set-
tario ed io spero che cambino
idea»,diceD’Alema.«Unaposizio-
ne quella di Angius e Boselli che
non capisco», commenta Finoc-
chiaro.«Trovo incomprensibile il ri-
fiuto dei socialisti, che pure furono
trai soggetti fondatoridelle listeuni-
che dell’Ulivo», scrive Sereni. Spie-
ga il suopuntodivistaEnricoBosel-
li: «Non sono mai stato un settario
anzi mi considero un riformista. È
vero in questi anni abbiamo fatto
alleanze politiche per mantenere
un’identità socialista. Oggi però
non ci viene proposta un’alleanza
per le prossime elezioni politiche,
ma ci viene chiesto di scioglierci.
Non ci si può neppure dire che il Pd
non fa alleanze perché ha appena
contraddettoquestasceltaalleando-
si con la lista di Di Pietro».

LA CAMPAGNA ELETTORALE
Domenica parte il pullman ecologico del segretario Pd. Prima tappa: Pescara

VERSO IL VOTO

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA

Sopra i dati assoluti degli ascolti a «Porta a Porta». In basso i voti ai leader dati dal professor Marco Marturano dell’Università di Milano.

REAZIONI NEL PD Dopo l’accordo con l’Idv

«L’intesa va bene... ma no
a derive di giustizialismo»
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